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I Vangeli, narrazione dell’umanità di Cristo 

BOZZA PER I PARTECIPANTI ALLA SETTIMANA 

 

Naturalmente, è d’obbligo esordire specificando il titolo dell’intervento che mi è stato 

affidato: se i Vangeli fossero solo una narrazione dell’umanità di Gesù, ne discenderebbe che egli è 

“solo” un uomo, e quindi torneremmo inevitabilmente a discussioni che hanno a che fare più con le 

dispute teologiche dei primi secoli, che ai vangeli stessi. È vero che ad attenuare il rischio di 

confusione vi è il termine “Cristo”, che è una affermazione di fede – anche se però non la è ancora 

circa divinità: nel Giudaismo del primo secolo, e poi successivamente, il Messia poteva essere 

immaginato e atteso (o addirittura non atteso) in una decina di modi diversi, e non necessariamente, 

anzi raramente, legati alla dimensione divina. Ricordiamo, tra l’altro, che nel libro del profeta Isaia 

l’unica volta che ricorre il termine “Messia”/“Cristo” è attribuito ad un uomo, al re Ciro. 

Infatti, dai vangeli emerge non solo l’umanità, ma la dimensione divina di Cristo: basterà 

ricordare, tra tutti i testi possibili, il Prologo del Quarto vangelo. Ma qui, precisamente, entriamo in 

discussioni riguardanti il “genere” vangelo, sul quale non intendiamo soffermarci. Semplicemente, 

dopo aver specificato quanto dovevamo, entriamo nel nostro argomento. 

Torniamo perciò al titolo. Il sostantivo plurale Vangeli dice ovviamente che si tratta di una 

lettura molteplice della persona di Gesù Cristo, meglio, per quanto riguarda i vangeli canonici, di 

quattro ritratti davvero diversi. Pur nella rappresentazione dell’unico Cristo, la chiesa ha conservato 

anche la divergenza come valore. Ha compreso che alcuni racconti, come quelli dei vangeli gnostici, 

erano troppo lontani dalla storia di Gesù di Nazaret – benché, gioverà ricordarlo, ora alcuni storici ed 

esegeti chiedono che anche i vangeli cosiddetti “apocrifi” debbano essere inseriti a pieno titolo nella 

ricerca storica su Gesù – mentre ha tollerato che tra i vangeli canonici ci fossero anche differenze e 

tensioni significative. Ci si è resi conto, così, che si aveva a che fare con il “Gesù dei vangeli”, e 

quindi con quattro narrazioni che, per essere precisi, non potevano esaurire la persona di Gesù. 

Di narrazioni, infatti, si tratta. Questo termine così moderno implica che gli autori dei quattro 

vangeli canonici abbiamo scelto una forma legata al racconto, che dunque deve essere capita e 

rispettata. Diverso sarebbe stato se i vangeli fossero stati tutti come quello di Tommaso. Il Vangelo 

di Tommaso solo apparentemente è un vangelo, perché è piuttosto una raccolta di detti gesuani, tra i 

quali, tra l’altro, alcuni studiosi, come già accennato, pensano di poter trovare alcune parole originarie 

del Gesù storico. 

Si tratta invece, dicevamo, di racconti, che hanno un inizio, un centro, una fine, e quindi 

richiedono un’attività ermeneutica per poterli interpretare, e non possono essere presi semplicemente 

alla lettera, in senso fondamentalistico. Tra l’altro, le tensioni tra i quattro racconti, le divergenze, 

cioè, tra una narrazione e l’altra, ci impedirebbero di farlo. Il racconto però ha una ulteriore 

caratteristica: viene probabilmente, come accade nelle forme antiche, da narrazioni orali. Su questo 

si sta lavorando ancora molto, come, ora soprattutto, sulla questione della memoria. Le narrazioni 

derivano pertanto da una tradizione orale che ha compiuto il coraggioso passaggio a quella scritta per 

determinate condizioni, che gioverà ricordare: il fatto che Gesù non abbia lasciato nulla di scritto; il 

ritardo (rispetto alle convinzioni che circolavano) della parusia, la fine dei testimoni oculari, e il 

desiderio di consegnare, per le ragioni precedenti, una memoria alle generazioni successive. 

I vangeli, in altre parole, passano dall’effimero del momento narrativo orale a quella che ne è 

la ricaduta scritta: in fondo, lo stesso processo che riguarda la liturgia. A questo riguardo, vorrei 

segnalare un’ipotesi (anche se oramai poco considerata), formulata da M.D. Goulder negli anni 

Settanta1, quella di un vangelo nato come lezionario cristiano, e che in fondo sembra tenere insieme 

tradizione orale, racconto scritto e ritorno alla oralità – quello cioè che si ha nel momento in cui la 

Parola da scritta ritorna ad essere proclamata in forma orale. Renzo Infante, invece, nel suo commento 
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al vangelo secondo Giovanni2, ha seguito una strada per certi versi analoga, mostrando come il Quarto 

vangelo sia costruito intorno alle feste giudaiche, non però nel senso di una loro sostituzione, ma della 

continuità nella rilettura cristiana. Anche in questa interpretazione la liturgia è importante, perché 

diventa l’ossatura stessa attorno alla quale è costruito il racconto evangelico giovanneo. 

 

Nei vangeli, dicevamo, si tratta dell’umanità di Gesù. Ovviamente, dobbiamo fare una 

selezione di quanto si potrebbe dire a riguardo. Per evitare riduzioni, scegliamo di rispondere a questa 

semplice domanda: quale esperienza umana ha fatto il Gesù dei vangeli, che lo avvicina alla nostra 

umanità? Ma prima dobbiamo ricordare che parlare di umanità di Gesù implica scegliere quel 

principio – il “principio di incarnazione” – che ha avuto un principio teologico concorrenziale, appena 

prima del Concilio Vaticano II, chiamato “principio escatologico”, come ha notato anche Giovanni 

Tangorra, nel suo Dall’assemblea liturgica alla Chiesa3. Come voi mi insegnate, è probabile che nella 

Liturgia emerga soprattutto il principio escatologico, in quanto in essa si mostra nel simbolo e 

nell’azione liturgica quella situazione escatologica che viene già mostrata nell’Apocalisse, il cui libro 

è proprio contestualizzato in una liturgia nel giorno del Signore. In ogni caso, è vero che 

l’incarnazione del Verbo è l’evento escatologico per eccellenza, perché la storia è toccata 

dall’eternità. 

Consapevoli che non possiamo esaurire l’argomento, e che stiamo operando delle riduzioni e 

approssimazioni, ci soffermeremo alcuni aspetti dei vangeli, cercando di evidenziare anche le 

possibili ricadute per la dimensione liturgica. Solo alla fine, dopo aver collazionato adeguatamente 

alcuni dati, potremo ripartire da quanto anche il quarto evangelista scrive non solo sull’incarnazione 

del Verbo, ma dell’umanità di Gesù. Meglio, vedremo che quanto è detto del Verbo eterno è possibile 

perché riguarda la sua carne. 

Dai vangeli dell’infanzia o delle origini di Luca cogliamo tre elementi: la celebrazione della 

sua nascita; la circoncisione (e purificazione) come segno di appartenenza a una alleanza e a un 

popolo; il rituale di passaggio di un probabile bar mitzvah a Gerusalemme. Da quello di Matteo invece 

ci soffermiamo solo sulla genealogia, con l’elenco ordinato di tutti gli antenati di Gesù. Dai racconti 

riguardanti la sezione galilaica scegliamo invece, seguendo Marco, di soffermarci su il rapporto tra 

Gesù e il suo mentore Giovanni; l’umanità del “pensiero” di Gesù, ovvero il suo modo di raggiungere 

convinzioni e prendere decisioni. Sostando in particolare sulla c.d. “giornata tipo di Cafarnao”, poi, 

si prenderanno in considerazione: la liturgia sinagogale e la dimensione domestica del Sabato, e, 

infine, l’incontro di Gesù con la malattia e il limite dell’uomo. Dai racconti della passione e morte 

di Gesù, accenneremo solo alla sepoltura del Signore, seguendo ancora il vangelo di Matteo. 

 

1. La genealogia di Gesù 

Prendiamo dunque l’avvio, seguendo il canone, da Matteo, partendo dagli antenati di Gesù. 

Inutile soffermarsi ora sulle questioni riguardanti l’organizzazione o i numeri (la gematria) che 

permettono di comprendere la genealogia di Gesù secondo Matteo. Giova qui ricordare alcuni aspetti 

di essa a partire dal confronto con l’analoga genealogia che si trova nel vangelo di Luca. 

Anche se le genealogie sono fondamentali nella tradizione biblica e giudaica, come attestato 

in diversi testi biblici ed extrabiblici, la teologia della genealogia matteana si differenzia sia da quella 

di Eb 7,3 – dove Gesù è visto sullo sfondo di Melchisedek – re di pace (e di Gerusalemme, secondo 

la tradizione rabbinica), sacerdote dell’Altissimo ma «senza genealogia» – sia da quella di Luca, dove 

la storia di Gesù assume connotati più universalistici, arrivando fino ad Adamo (ma senza includere 

nessuna donna; cf. Lc 3,23-38). L’evangelista Matteo invece punta di più sull’umanità concreta di 

Gesù, non su una sua identità disincarnata: il Messia Gesù, per Matteo, non è un messia angelico o 

estraneo alla famiglia umana, e non vi è nemmeno imparentato fino a risalire ad un Adamo. Vi 

appartiene, ma come parte della storia che passa attraverso i suoi tanti antenati elencati all’inizio del 
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 R. Infante, Giovanni. Introduzione, traduzione e commento, San Paolo 2015. 
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 EDB, Bologna 1999. 
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vangelo. Gioverà ricordare qui quanto scriveva Romano Guardini, che spiegava ne Il Signore come 

la Parola si è fatta – in questo modo specialmente notato da Matteo – umanità: «La lista degli antenati 

di Gesù – oltre ad avere lo scopo di accreditarlo al suo popolo – è un vero compendio di tutta la storia 

del popolo eletto nei suoi aspetti positivi e negativi. Così scriveva Romano Guardini: «Nei lunghi 

anni silenziosi a Nazaret Gesù probabilmente ha talvolta riflettuto su questi nomi. Quanto in 

profondità deve aver sentito che cosa vuol dire: storia degli uomini! Tutto quanto vi è in essa di 

grande, di vigoroso, di confuso, di meschino, di oscuro e di malvagio, su cui poggiava lui stesso con 

la sua esistenza e che lo incalzava, affinché lo accogliesse nel suo cuore, lo portasse davanti a Dio e 

ne assumesse le responsabilità»4. 

Parafrasando Nietzsche, si potrebbe dire a riguardo, che per Matteo il destino che tocca Gesù 

è davvero Menschliches, Allzumenschliches: “umano, troppo umano”. 

 

2. Nascita 

Questo figlio, con antenati “così umani”, nasce nelle prove che caratterizzano l’uomo. La 

Parola – il Logos – come si vedrà col Prologo di Giovanni, è divenuta carne, dove però sarx indica 

la debolezza dell’esperienza umana: tra le prove del bambino vi sono il suo vivere come “straniero” 

nella terra e i presagi di sofferenza e morte.  

La famiglia di Gesù nel Primo vangelo è da subito in pericolo e vive l’esperienza della 

migrazione forzata, verso l’Egitto, luogo di salvezza già per i patriarchi (Abramo, Giuseppe…), che 

però si manifesterà come luogo di schiavitù dove l’identità degli Ebrei rischia di dissolversi. È solo 

Matteo a dirci che Gesù deve fuggire, a ragione di un re tiranno che attenta alla sua vita, e migrare in 

una terra straniera. Sarà invece la finale di Luca, grazie alla voce della coppia di Emmaus, a definire 

Gesù, con chiarezza, paroikeĩs (Lc 24,18), cioè “straniero”, “forestiero”, al modo in cui si definiva 

Abramo davanti agli Ittiti (cf. Gen 23,4: pároikos kai parepídemos). 

Per quanto riguarda l’accoglienza, già dalla sua nascita, dell’esperienza umana della morte –

Matteo compie una vera e propria inclusione tra il suo vangelo dell’infanzia e il racconto della 

passione. Il riunirsi dei sacerdoti e dei sapienti in Mt 2,4 ha ricordato a qualcuno quanto accadrà alla 

fine del vangelo: lì, ancora una volta, sarà radunato un “sinedrio” (cf. Mt 5,22; 10,17) per giudicare 

Gesù (cf. 26,59) e condannarlo a morte, esattamente con il motivo scritto sul suo capo «Gesù, il re 

dei Giudei», al modo in cui il bambino cercato dai maghi è chiamato «re dei Giudei» (Mt 2,2), e tutto 

ciò accade con la complicità di Pilato, così come dopo la nascita di Gesù Erode vuole mettere a morte 

il bambino. I paralleli però finiscono qui, perché – differentemente da Marco (che subito, in 2,20, 

parla dello sposo che «sarà loro tolto via») e da Luca (nel cui vangelo dell’infanzia una nota tragica 

viene dalla profezia di Simeone a Maria) – in Matteo non sembra che il tema della passione, che in 

effetti è emerso con una prolessi in Mt 1,21 (dove il nome di Gesù è spiegato attraverso la sua futura 

azione salvifica nei confronti del popolo, e con la liberazione dei peccati) venga poi sviluppato 

dall’evangelista all’inizio del vangelo.  

 

3. Imposizione del nome e circoncisione 

Dopo otto giorni dalla sua nascita, secondo il racconto del vangelo di Luca l’umanità di Gesù 

è consegnata ad un rito suggestivo, caratterizzante il genere, e pericoloso. La circoncisione, gli studi 

più recenti a riguardo attestano, potrebbe aver assunto un significato in relazione all’alleanza con il 

Dio di Israele solo durante il periodo persiano (ca. 539-330 a.C.), o più probabilmente in epoca 

maccabaica, proprio quando il tema dell’alleanza era determinante: quei tempi terribili per Israele 

videro cambiamenti enormi, dalla scomparsa della monarchia davidica alla deportazione, dalla perdita 

dell’autonomia della Terra promessa al rischio di assimilazione in quel mondo “globalizzato” 

nell’ellenismo. L’alleanza con Dio però rimase un punto fermo, che poteva essere riletto non più in 

relazione alla Terra o semplicemente alla Legge, ma tenendo conto dei mutamenti storici che avevano 

avuto luogo. L’alleanza in questo modo non sarà più rappresentata da un mezzo estrinseco, quello di 
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animali morti e divisi (l’“alleanza dei pezzi” di Gen 15), e non toccherà più nemmeno semplicemente 

in modo metaforico il cuore o l’orecchio o il labbro, ma andrà ad incidere nell’umanità, o meglio, 

sulla corporeità, addirittura nella dimensione più intima e sessuata della carne. In questa operazione 

il membro virile, proprio a partire da Gen 17, assumerà la funzione metonimica di tutta la persona, 

che verrà sacralizzata a partire dall’ottavo giorno (nella forma di una purificazione di cui si parla 

anche nel Libro dei Giubilei e poi in Lc 2,22). Ma tale alleanza della circoncisione diventerà anche, 

a mio parere, il presupposto di partenza per l’alleanza di cui si parla nei testi neotestamentari.  

Nell’alleanza conclusa da Gesù di Nazaret vengono recuperati diversi elementi già presenti in 

Gen 17: Gesù rinnova l’alleanza – se non nel prepuzio, che pure aveva già la funzione metonimica di 

cui si è detto – nel suo intero corpo; il sangue dell’alleanza di Abramo è ancora evocato, ma nel 

sangue di Cristo; infine, e in sintesi, rispetto all’alleanza dei pezzi o a quella sinaitica, che 

prevedevano sacrifici animali, quella di Gesù è compiuta nella sua stessa carne. Ecco perché la 

circoncisione è usata come metafora della morte di Cristo, rappresentazione di una spogliazione 

ancora più grande di quella della pelle del prepuzio, nell’espressione «circoncisione di Cristo» di Col 

2,11. Lungi dal significare semplicemente la rimozione del prepuzio, con questa definizione si vuole 

parlare di una ben più significativa spogliazione, quella dell’intero corpo, che compirà Gesù sulla 

croce. 

Non si può pertanto giungere alla conclusione, basandosi su testi del Nuovo Testamento, che 

l’alleanza di Abramo – quella della circoncisione – ha cessato di esistere nel compimento di essa 

attraverso Cristo5: saranno piuttosto le polemiche successive tra sinagoga e comunità messianica, e 

la situazione creatasi dopo la seconda rivolta giudaica, che arriveranno, nel contesto di una polemica 

fortemente antigiudaica6, a criticare anche la circoncisione in sé. 

La circoncisione di Gesù è ancora celebrata in alcune chiese orientali e nelle comunità della 

Riforma. Lo è soprattutto nella liturgia Ambrosiana. Se ne La Civiltà Cattolica, in un articolo del 

1908, nella recensione di un manuale di liturgia si apprezzavano le liturgie orientali sottolineandone 

il valore morale, e contemporaneamente si poteva definire la circoncisione nella liturgia copta, vista 

all’interno  dei «riti che ricordano consuetudini dell’antico testamento, abolite nel nuovo», mentre 

invece gli «orientali cattolici hanno espunto dai loro libri liturgici tutto ciò che di quelle antiche 

cerimonie ebraiche sa di superstizioso o non può ricevere un senso cristiano»7, non sarebbe forse 

giunto il tempo di rivalutare anche nella liturgia Romana la memoria della circoncisione di Gesù? 

Tra l’altro, non si deve dimenticare che – come osservato nell’abbondante letteratura sulla 

circoncisione, che ha avuto un ritorno di interesse grazie ad approcci femministi – la circoncisione è 

una celebrazione del corpo maschile. Non ricordare la circoncisione di Gesù, da questo punto di vista, 

allora, non implicherà forse anche attenuarne la sua identità sessuata maschile, come del resto è 

accaduto in alcune frange gnostiche della chiesa primitiva che hanno lasciato il segno in quel Vangelo 

di Tommaso dove il maschile doveva diventare femminile, e viceversa8? Ma, nell’umanità del Cristo 

Gesù, non è forse importante ribadire il suo essere “uomo” maschio? 

 

4. Il bar mitzvah di Gesù 

Se anche la questione di un bar mitzvah di Gesù a Gerusalemme, in occasione di una festa di 

Pasqua, come narrata da Lc 2,41-51, è discussa, si può dire almeno quanto segue. Da una parte, si 

coglie nella scena narrata da Luca la sottolineatura di alcuni elementi coi quali l’autore del Terzo 

vangelo sembra voler entrare idealmente in dialogo con i suoi lettori etnico-cristiani, provenienti dalla 

                                                           
5
 J.J. Niehaus, «God’s Covenant with Abraham», Journal of the Evangelical Theological Society 56 (2013) 249-

271. 
6
 Ad es. con Giustino nel suo Dialogo con Trifone, 19.3. 

7
 Recensione di Max Prinz von Sachsen, Praelectiones de Liturgicis orientalibus, Herder, Friburg 1908, La 

Civiltà Cattolica 1398 (1908) 329. 
8
 Cf. il logion 114 del Vangelo di Tommaso, dove Maria è invitata a diventare maschio per entrare nel regno dei 

cieli; su questo, si veda K. Vogt, «“Diventare maschio”: una metafora degli gnostici e degli antichi cristiani», in K.E. 

Borresen, A immagine di Dio, Modelli di genere nella tradizione giudaica e cristiana, Roma 2001, 145-162; 145-146.  
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Grecia, presentando cioè la figura di Gesù in modo concorrenziale a quella degli imperatori, 

considerati dai Romani come divinità. Lo storico Svetonio registrava che Augusto già all’età di dodici 

anni tenne l’orazione funebre per la nonna, mentre già dall’età di nove aveva capacità oratorie che 

attraevano lo stupore degli anziani. Ovviamente, è «impossibile dire se Luca abbia letto Virgilio, 

Orazio, o le fonti note a Svetonio o ad altri. Ma è certo che sia lui, sia i suoi lettori conoscevano 

Cesare Augusto, e probabilmente alcune delle notizie storiche che lo riguardavano, come anche 

leggende che circolavano su di lui»9. Il lettore proveniente dal mondo greco, dunque, poteva trovare 

nel racconto di Gesù al Tempio qualcosa che suonava a lui familiare. Ma questa storia è soprattutto 

comprensibile a partire dalle tradizioni della religione giudaica.  

Ritorna, come detto sopra, un invito alla prudenza, anche perché nel più recente commentario 

in lingua italiana al vangelo di Luca si dice che vedere in questo episodio il bar mitzvah di Gesù, 

«appare perlomeno azzardato: le testimonianze sono molto tarde, e tale riferimento quadra poco col 

contesto»10. In un altro commento a Luca, di Rossé, è scritto che «l’autore non sembra aver in mente 

i principi pedagogici del tardo giudaismo (Talmud) concernenti il bar mitsvah, “il figlio del precetto”: 

tra i 12 e 13 anni, il ragazzo diventava uomo ed era tenuto all’osservanza dei comandamenti più 

difficili della Legge (uso conosciuto nel rabbinismo posteriore)»11. Questo rito di passaggio 

effettivamente acquisterà la sua importanza solo col giudaismo medievale (e il termine che lo 

definisce farà la sua comparsa solo nel XV secolo), quando è attestato che il ragazzo chiamato a 

diventare adulto e «figlio dei precetti» potrà per la prima volta indossare i tefillim (filatteri) per la 

preghiera (di cui si legge anche in Matteo 23,5), ed essere chiamato (aliyah) su un podio (bimah), 

davanti a tutti, per leggere una porzione di Torà. Però non dobbiamo dimenticare che esistono altre 

altrettanto autorevoli ipotesi, come quelle di Manns e di Bartolini, secondo i quali al Tempio, all’età 

di dodici anni, Gesù potrebbe proprio avere compiuto il suo bar mitzvah. Non solo, infatti, ci sono 

testi giudaici nei quali si legge che un bambino poteva essere considerato adulto all’età di dodici anni 

(Talmud babilonese, Berakot 24a; Sifre Numeri 22), contro la maggioranza di testi che stabilisce l’età 

a tredici, ma è anche il contesto in cui è narrato l’episodio – nonostante quanto scriva Crimella – che 

sembra agevolare questa interpretazione. Come a riguardo della liturgia sinagogale descritta da Luca 

nel capitolo 4 del suo vangelo, che di fatto è la più antica testimonianza di come venisse celebrata 

una liturgia in giorno di sabato (Luca 4,16-30), e ciò viene riconosciuto ora dagli storici ebrei, è 

possibile che anche questa pagina di Gesù dodicenne sia una delle più antiche attestazioni di un tale 

rito di passaggio. 

 

5. Gesù e il Battista 

Da tempo gli studiosi, in particolare ora con la c.d. Third Quest sul Gesù storico, hanno letto 

la relazione tra Gesù e il Battista come una relazione “mentore”– “discepolo”, dove il discepolato è 

quello di Gesù. Per essere più precisi, e fermarci ai sinottici, si possono distinguere due momenti 

storici, due fasi di un rapporto tra Giovanni e Gesù. Inizialmente il Battezzatore deve aver esercitato 

una forte attrazione su Gesù, deve essere stato il suo mentore, ed è questa la ragione principale per 

cui Gesù si sottopone addirittura al suo battesimo. Ma poi – nota Romano Penna – «dev’essere 

sopravvenuto un ripensamento, perché Gesù se ne staccò. Se Gesù non se ne fosse staccato, avrebbe 

soltanto ingrossato le file del movimento battista e non sarebbe stato quello che noi conosciamo»12. 

Eppure, è proprio da quanto rimane dei vangeli e può essere sottoposto a una lettura storica, che 

cogliamo un aspetto non secondario dell’umanità di Gesù, che pur essendo la Sapienza di Dio, ha 

dovuto sperimentare concretamente la relazione con un Maestro, del quale conserverà tra l’altro 

sempre un’enorme stima. 

                                                           
9
 Cf. B.S. Billings, «“At the Age of 12”: The Boy Jesus in the Temple (Luke 2:41-52), The Emperor Augustus, 

and the Social Setting of the Third Gospel», Journal of Theological Studies 60 (2009) 70-89. 
10

 M. Crimella, Luca. Introduzione, traduzione e commento, San Paolo, Cinisello Balsamo 2015, 85. 
11

 G. Rossé, Il Vangelo di Luca. Commento esegetico e teologico, Città Nuova, Roma 1992, 107, n. 122. 
12

 R. Penna, Il DNA del cristianesimo, L’identità cristiana allo stato nascente, San Paolo, Cinisello Balsamo 

(MI) 2004, 62. 
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La “terza ricerca” storica su Gesù13 ha finalmente rimesso in campo quegli elementi, in 

particolare della sua giudaicità, che erano stati o semplicemente dimenticati o – volutamente, 

purtroppo, in diversi casi – dismessi o negati. Tra questi, l’appartenenza al popolo dell’alleanza, che 

non può essere cancellato. Infatti, se già avanza una “quarta ricerca”, i risultati di quella ancora attuale 

sono ormai elementi da cui non si può prescindere per una cristologia. 

 

6. Gesù e il suo modo umano di conoscere, pensare, prendere decisioni 

Da qui ne viene l’occasione per accennare al modo umano con il quale Gesù ha preso 

decisioni, ha raggiunto certezze, ha fatto scelte. Mi riferisco a un dibattito che si è aperto qualche 

tempo addietro grazie a un lungo articolo dedicato alla ricerca di certezze da parte di Gesù14, al quale 

ho avuto modo di partecipare con un contributo15. Posso riassumere il punto come segue. 

Gesù è stato certamente influenzato dalla cultura e dalle conoscenze acquisite dall’ambiente 

o dalla famiglia nel raggiungere quelle che possono essere chiamate “certezze culturali”16: e con ciò 

si può davvero parlare di una umanità di Cristo narrata nei vangeli. Oltre a tali influenze, di Gesù non 

si dice che abbia cercato altri segni; anzi, al contrario, è egli stesso a fornire segni ad altri17, attraverso 

le numerose guarigioni, gli esorcismi, e i miracoli che compie. Gesù però è continuamente attento 

alle manifestazioni del divino, che si rivela a lui nella preghiera e senza alcun’altra mediazione, con 

una sola eccezione. L’unico episodio narrato nei vangeli che vede la comparsa di una mediazione 

nella forma di una “voce” divina è quello del battesimo al Giordano (mentre in quello della 

trasfigurazione la mediazione viene non dalla “voce” ma tramite una conversazione con Mosè ed 

Elia). Inoltre Gesù – rispetto ad altri importanti personaggi contemporanei, non ultimo Alessandro 

Magno (non certo contemporaneo, ma in una biografia, quella di Plutarco, più volte confrontata con 

i vangeli) – non riceve istruzioni o rivelazioni da angeli, non esercita alcuna forma di mantica tipica 

del giudaismo o delle pratiche religiose del mondo greco, e raggiunge alcune certezze e prende 

decisioni sulla base delle relazioni con i suoi interlocutori, che possono anche provocarlo a cambiare 

qualche aspetto del piano che aveva previsto. Gesù non cerca mediazioni perché «si interpreta come 

una delle forme delle mediazioni correnti nel giudaismo dell’epoca: il figlio, e il Figlio dell’uomo»,18 

o, meglio, Gesù viene presentato dai vangeli come “la” mediazione per eccellenza di Dio (idea per lo 

più implicita nei sinottici e che sarà esplicitata soprattutto nel Quarto vangelo), e ciononostante 

accoglie le mediazioni che vengono dall’incontro con altri. 

 

7. Il sabato a Cafarnao e la liturgia sinagogale di Nazaret 

Per quanto riguarda la c.d. “giornata di Gesù a Cafarnao”, che è stata scelta come icona biblica 

di riferimento per il Convegno Ecclesiale Nazionale di Firenze, ci basterà ricordare che Gesù non 

solo partecipa ad una liturgia sinagogale – diremo meglio ora, accennando a quella di Nazaret – ma 

ha celebrato lo Shabbat in una dimensione domestica, nella casa di Simone. Anche se può sembrare 

secondario, dobbiamo ricordare che sia il rito dell’accoglienza del Sabato, sia i rituali più semplici 

sono vere e proprie liturgie familiari: del resto, lo è anche – familiare e domestica – la celebrazione 

della Pasqua nelle famiglie credenti di Ebrei. 

                                                           
13

 Si veda l’ultima pubblicazione sull’argomento, a cura di N. Ciola – A. Pitta – G. Pulcinelli (edd.), Ricerca 

storica su Gesù. Bilanci e prospettive, EDB, Bologna 2017. 
14

 M. Pesce, «Gesù alla ricerca di certezza e le forme di mediazione della divinità nel giudaismo di età ellenistico-

romana», Ricerche Storico Bibliche 29 (2017) 57-107. 
15

 G. Michelini, «Gesù e la chiesa delle origini alla ricerca di certezze. Confronto tra la Vita di Alessandro di 

Plutarco e alcuni testi dei vangeli e di Atti in risposta a M. Pesce, “Gesù alla ricerca di certezze e le forme di mediazione 

della divinità nel giudaismo di età ellenistico-romana”», in corso di pubblicazione su Annali di Storia dell’Esegesi. 
16

 Cf. M. Pesce, «Gesù alla ricerca di certezza», 79. 
17

 Sotto questo aspetto il vangelo che maggiormente usa il sostantivo “segno/i” è quello di Giovanni, dove la 

parola ricorre 17x, contro le 9 in Mt e Lc e le 6 in Mc. 
18

 M. Pesce, «Gesù alla ricerca di certezza», 107. 
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Un solo elemento mettiamo in risalto dell’episodio narrato in Lc 4 – sottolineando però 

l’importanza di questa fonte, se anche per gli studiosi ebrei è probabilmente la più antica attestazione 

di una liturgia sinagogale19 – e che per Luca ha un intendimento programmatico per tutto il vangelo20. 

Gesù qui non solo attraverso le efficaci parole che sono senza dubbio la più breve omelia della storia 

(nel greco di Lc 4,21, nove lettere, Σήμερον πεπλήρωται ἡ γραφὴ αὕτη ἐν τοῖς ὠσὶν ὑμῶν, tradotte in 

italiano con «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato») libera l’umanità indicendo 

finalmente, poiché non era mai stato proclamato prima21, un giubileo, ma lo fa partecipando ad una 

liturgia col suo popolo. 

Mentre alcune correnti giudaiche affermavano le attese messianiche nei confronti di un Messia 

che sarebbe venuto a inaugurare il suo regno dall’alto del tetto del Tempio di Gerusalemme22, Gesù 

invece si ritrova, come ogni sabato, in sinagoga, e umilmente riceve il libro che gli viene dato: il 

verbo ἐπεδόθη di Lc 4,17 aoristo passivo («gli fu dato»), dice una trasmissione di conoscenze e saperi 

che anche Gesù ha prima ricevuto. Gesù ha dovuto studiare la Torah, e se la può ora insegnare perché 

Lui è la Sapienza di Dio, prima ha dovuto applicarvisi come ogni altro talmidim. Gesù non prende il 

libro del Profeta, in sinagoga: lo accoglie. 

 

8. Gesù e le malattie 

Non è necessario spiegare quanto sia importante il modo in cui Gesù si è rapportato nei 

confronti delle malattie e delle infermità. Secondo alcuni studiosi, si può addirittura pensare che ad 

un certo punto possa aver scelto proprio Cafarnao per la vicinanza alle fonti o “sette fonti”, Tabga, 

dove secondo Flavio Giuseppe si recavano molti ammalati per essere guariti23. Gesù, in altre parole, 

sa che deve affrontare la sofferenza umana, e la affronta non dall’esterno, ma coinvolgendo la propria 

persona fino in fondo, come scrive l’evangelista Matteo, ovvero prendendo su di sé tali infermità. 

Mi sto riferendo alla citazione di compimento in Mt 8,17, a conclusione della sezione sui 

miracoli di guarigione, quando Matteo cita per la quarta volta il profeta Isaia, applicando a Gesù la 

figura del Servo sofferente di Is 53,4, allorquando prende su di sé le malattie di coloro che guariva, e 

– per l’orizzonte che quel passo isaiano apre con l’aggettivo “nostre” – in definitiva le debolezze di 

tutti. Così facendo, Matteo compie un’importante operazione. Non si rifà alla Settanta (perché questa, 

spiritualizzando l’ebraico, scrive che il Servo ha portato via i peccati e non le malattie), ma al testo 

masoretico, e costruisce uno stretto rapporto tra malattia e alleanza. Parlando di malattie (ripetiamo, 

non di peccati) coglie l’occasione per dire che la guarigione del corpo è importante in quanto segno 

messianico legato alla rinnovazione dell’alleanza.  

L’umanità di Gesù, in questo modo, dice prossimità e condivisione, al punto da assumere il 

ruolo di un servo che non rimane immune dalle sofferenze degli altri uomini. 

 

9. La sepoltura 

Non si può immaginare nulla di più umano, dicono alcuni antropologi, di un rito di sepoltura. 

Sembrerebbe, nonostante i tentativi di avvicinare l’animale all’uomo, che solo l’uomo abbia cura dei 

propri defunti, e ciò segnali l’inizio di una umanizzazione. Meglio, secondo Julien Ries, l’abbondanza 

di ritrovamenti di sepolture – a partire dal musteriano (paleolitico medio; 70.000-50.000 a.C.) – 

                                                           
19

 Cf., ad es., L.I. Levine, The Ancient Synagogue. The First Thousand Years, New Haven – London 2005; trad. 

italiana La sinagoga antica. I. Lo sviluppo storico; II. L’istituzione, Brescia 2005. 
20

 È la tesi sostenuta da J.N. Aletti, L’arte di raccontare Gesù Cristo. La scrittura narrativa del vangelo di Luca, 

Brescia 1991. 
21

 Cf. A. Pitta, L’anno della liberazione. Il giubileo e le sue istanze bibliche, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 

1998; D. Monshouwer, «The Reading of the Prophet in the Synagogue at Nazareth», Biblica 72 (1991) 90-99. 
22

 G. Michelini, Matteo. Introduzione, traduzione e commento, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2013, 79. 
23

 Cf. G. Michelini, Un giorno con Gesù. La giornata di Cafarnao nel Vangelo di Marco, San Paolo 2015, 43-

45. 
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sarebbe il segno di una speranza: «tutti questi gesti e riti dei vivi nei confronti dei loro defunti sono 

tracce della credenza di una vita post mortem»24. 

In un libro del 2010 dedicato alle Morti favolose degli antichi25 l’autore, un filologo classico, 

traccia delle brevi biografie – ma a questo punto dovremmo parlare piuttosto di tanatografie – con i 

resoconti delle morti di personaggi storici distribuiti in varie categorie: morti di poeti; morti di atleti 

e pensatori; morti di re, condottieri, tiranni e imperatori; morti collettive di popoli, città ed eserciti; 

sparizioni celesti, omicidi, suicidi, morti per mano di parenti; morti improvvise. Quante storie, quanto 

interesse storico e culturale hanno suscitato tutte queste morti! E Gesù di Nazaret? Anche a lui 

vengono dedicate alcune pagine, ma nella categoria dei “quasi morti, quasi vivi”, e infatti lo storico 

classifica quella di Gesù tra i casi di morte apparente. Ci fa riflettere questa scelta e se davvero la 

morte di Gesù viene considerata “apparente”, non solo la nostra fede non sta più in piedi e crolla tutto 

il pensiero cristiano, ma è di fatto “apparente” tutta l’esistenza di Gesù di Nazaret: non solo la sua 

morte, ma anche la sua vita è una finzione, non è umana, e la sua sepoltura è una finzione. Nei vangeli 

si dice che Gesù è morto davvero, e che la sua vita, morte e sepoltura non è una fiction. 

Ne deriva, dal punto di vista di un’azione liturgica, l’importanza che riguarda questo rito. Se 

ora aumentano le sepolture di animali d’affezione, è proprio tale forma di sepoltura di animali, 

secondo un testo di biodiritto che tratta di «Animali e relazioni familiari» ciò che permette di 

distinguere questi animali da quelli ai quali non si è affettivamente legati: gli animali di affezione non 

solo frequentano il padrone, hanno un nome, non sono edibili, ma, appunto, talvolta vengono sepolti26. 

La prassi dei pet cemeteries che sta prendendo sempre più piede, forse richiede una riflessione a 

riguardo, per evitare la confusione tra ciò che è umano e ciò che non lo è. 

Ma per tornare a Gesù, non trovo di meglio di questa bella espressione di Francesco Rossi De 

Gasperis. La sepoltura del corpo di Gesù, scrive il teologo, «è un mistero di fede che ratifica il fatto 

e la realtà della morte del Messia di Dio». Ritorniamo così al realismo che caratterizza i racconti di 

una morte affatto “apparente” del Messia Gesù. Continua Rossi de Gasperis: «Che egli sia morto 

davvero e sepolto vuol dire che il suo corpo, e quindi tutta la storia da lui vissuta nella carne, è stata 

consegnata al regno dei morti, come quella di ogni corpo umano. Il colpo della lancia romana nel 

fianco e la deposizione nel sepolcro, custodito poi dalle guardie dei capi dei sacerdoti e dei farisei 

(Mt 27,62-66), costituiscono l’ultimo capitolo della lunga serie di interventi violenti, alieni e alienanti, 

esercitati sul corpo e sull’esistenza di Gesù, durante la sua passione»27. 

 

Conclusione 

La Chiesa nel tempo ha attraversato diverse tentazioni. Il docetismo svalutava l’incarnazione 

e la morte di Gesù: a vivere e morire era un “fantasma”, e non il Logos divenuto carne. La carne, per 

i docetisti, non poteva essere il luogo della salvezza perché, come nel platonismo, rappresentava un 

limite insormontabile. La tentazione gnostica ugualmente svalutava la carne, il corpo, la differenza 

di genere, per dire che è più importante la vita spirituale astratta. Ma se invece l’uomo ha un corpo, 

allora la salvezza in Cristo passa attraverso un corpo e la sua umanità. Diceva Benedetto XVI: «A 

partire dall’Incarnazione avviene qualcosa di sconvolgente: il regime di contatto salvifico con Dio si 

trasforma radicalmente e la carne diventa lo strumento della salvezza: “Verbum caro factum est”, “il 

Verbo si fece carne”, scrive l’evangelista Giovanni e un autore cristiano del III secolo, Tertulliano, 

                                                           
24

 J. Ries, L’uomo e il sacro nella storia dell’umanità, Jaca Book, Milano 2007, 344; cf. anche 355. 
25

 D. Baldi, Morti favolose degli antichi, Quodlibet Compagnia Extra, Macerata 2010. Proponendo questa lettura 

della morte di Cristo Baldi si appoggia sulle interpretazioni di Celso, Basilide, e anche sul Corano, ma per qualche ragione 

non fa riferimento ai vangeli. 
26

 P. Donadoni, «Animali e relazioni famigliari», in S. Castignone – L. Lombardi Vallauri (edd.), La questione 

animale, Trattato di Biodiritto diretto da S. Rodotà e Paolo Zatti, Giuffrè Editore, Milano 2012, 579-590; 583. 
27

 F. Rossi de Gasperis, Sentieri di vita. La dinamica degli Esercizi ignaziani nell’itinerario delle Scritture, 3. 

Terza e Quarta Settimana. I Misteri della Pasqua del Messia Gesù, Paoline, Milano 2010, 365. 



9 
 

afferma: “Caro salutis est cardo”, “la carne è il cardine della salvezza” (De carnis resurrectione, 8,3: 

PL 2,806)»28.  

Alcune delle osservazioni che abbiamo compiuto ci hanno permesso di valorizzare un risultato 

importante che gli esegeti e gli storici della già citata “terza ricerca” sul Gesù storico non si stancano 

di segnalare: Gesù era un ebreo, e – detto con le parole di un sussidio vaticano per la corretta 

rappresentazione dell’ebraismo – non solo: «Gesù è ebreo e lo è per sempre; il suo ministero si è 

volontariamente limitato “alle pecore perdute della casa d’Israele” (Mt 15,24). Gesù è pienamente un 

uomo del suo tempo e del suo ambiente ebraico palestinese del primo secolo, di cui ha condiviso gioie 

e speranze. Ciò sottolinea, come è stato rivelato nella Bibbia (cf. Rm 2,3-4; Gal 4,4-5), sia la realtà 

dell’incarnazione che il significato stesso della storia della salvezza»29. 

Proprio il vangelo secondo Giovanni – quello su cui ci siamo soffermati di meno – ci permette 

ora di riassumere quanto abbiamo detto in apertura su quel principio escatologico che sembra 

prevalere nell’azione liturgica, al modo in cui la dimensione escatologica emerge in quella grande e 

solenne azione liturgica che è l’intero libro dell’Apocalisse, nel quale il “giorno del Signore” diventa 

occasione per celebrare la salvezza non solo nel passato, nel presente, ma nel futuro.  

Se nei vangeli sinottici, proprio per il loro genere narrativo sono più rilevanti i racconti 

riguardanti la storia di Gesù e la sua umanità, ora il movimento di neotestamentaristi della Society of 

Biblical Literature che si definisce «Jesus, John and History»30, parte dall’assunto che il Quarto 

vangelo possa essere compreso sì in senso teologico, grazie alla forza dei suoi numerosi segni, ma 

insiste, allo stesso tempo, sulla storia, o, meglio, sulla storicità degli eventi narrati dall’evangelista, 

recuperando ciò che invece a volte viene tralasciato a favore di una interpretazione simbolica. 

A leggere bene il Quarto vangelo, allora, vi si trovano – come nel Prologo – non solo le punte 

più elevate di una cristologia alta, quella che emergerà poi nella comprensione stessa della morte di 

Gesù come suo innalzamento, come sua “glorificazione”; nello stesso vangelo, e nello stesso tempo, 

emerge una evidente insistenza sulla carne, sull’umanità di Gesù. Non è un caso, probabilmente, che 

il lessema sarx – che segnala la carne nella sua umanità fragile, ed è utilizzato dall’evangelista per 

esprimere il modo in cui «il Logos ha assunto, come ogni uomo, forma terrena; ha scelto quella forma 

di esistenza terrena che è propria di ogni uomo»31 – vi ricorra più volte rispetto ai restanti vangeli 

(Gv: 12x contro 5x in Mt, 3x in Mc, 2x in Lc), e non è certamente un caso che Gesù sia presentato 

dal Quarto evangelista come l’uomo per eccellenza. «Ecco l’uomo» (Gv 19,5), dice Pilato a chi gli 

sta davanti. Qui, ora, non c’è più solo il “maschio” che deve essere circonciso (cf. Gen 17), ma c’è 

l’anthopos, l’uomo – maschio e femmina – ogni persona umana. Perché nella sofferenza di Gesù e 

nel suo riscatto dalla morte è presente davvero tutta l’umanità. 

E infine, cosa dire della risurrezione di Gesù, culmine di ogni mistero della sua umanità? Forse 

è proprio qui che i vangeli cedono il passo ai santi segni. Basterà ricordare che nella finale originale 

di Marco, quella che termina col silenzio delle donne, l’espressione «È risorto» compare una volta 

sola, in Mc 16,6, e tutta la pagina sulla tomba vuota occupa soltanto otto versetti. Davvero, i vangeli 

non sono più sufficienti: da lì si deve partire, ma per contemplare l’umanità di Gesù nella sua 

dimensione meta-storica (e i vangeli, infatti, sono strettamente legati alla storia), quella del Risorto, 

bisogna andare più avanti nella lettura, e aprire quel libro della grande liturgia che è l’Apocalisse. 
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 Udienza generale, Mercoledì 5 gennaio 2011. 
29

 Commissione per i rapporti religiosi con l’Ebraismo, 24 giugno 1986. 
30

 L’ultimo volume pubblicato dagli autori che aderiscono a tale impostazione è P.N. Anderson – F. Just – T. 

Thatcher (edd.), John, Jesus, and History, Volume 3. Glimpses of Jesus through the Johannine Lens, SBL, Atlanta 2016. 
31

 A. Sand, «sarx», in H. Balz – G. Schneider, Dizionario Esegetico del Nuovo Testamento, II, Paideia, Brescia 

1998, 1300-1309; 1306. 


